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Unicost,
forti critiche
a Caselli
e Vigna
Unicost, la corrente di
maggioranza
dell’Associazione nazionale
magistrati, «bacchetta» il
procuratore di Palermo
Giancarlo Caselli per i suoi
recenti «contatti diretti»
con Prodi e con alcuni
ministri. E accusa il capo
della Direzione nazionale
antimafia, Pier Luigi Vigna,
di essere andato al di là dei
suoi poteri, mediando tra i
magistrati nisseni e
palermitani in relazione al
caso De Donno-Siino-Lo
Forte. Le pesanti critiche
sono contenute in un
documento approvato
all’unanimità dal comitato
di coordinamento nazionale
di Unicost, secondo il quale
gli incontri diretti tra «alcuni
procuratori della
Repubblica col capo del
governo e con vari ministri»
sono il sintomo di
«anomalie nei rapporti tra
l’ordine giudiziario e il
potere esecutivo». «Il
procuratore della
Repubblica, anche il più
importante ed esposto -
afferma la corrente - resta
inserito in un‘
organizzazione che ha i
propri canali istituzionali
attivabili per la
rappresentazione delle
esigenze dell’ufficio.
L’utilizzazione di un canale
extra istituzionale rischia di
alterare la parità di
trattamento degli uffici
giudiziari del pm e del
giudice, e di indurre
l’opinione pubblica a
collocare, seppur
erroneamente, su un fronte
politico il magistrato. Il che
è particolarmente negativo
per l’immagine di
imparzialità del procuratore
della Repubblica». «Ma
soprattutto tale scorciatoia
fuori del percorso
istituzionale - è detto nel
documento - rischia di
alimentare quella pericolosa
deriva che spinge i
procuratori della
Repubblica verso il potere
esecutivo come referente
privilegiato a cui
rappresentare problemi e
interessi dell’ufficio».
Unicost invita l’Anm a
denunciare «tali
degenerazioni idonee a
incidere significativamente
sui valori fondanti della
giurisdizione; ciò tanto più
se si tien conto della
strumentalizzazione della
quale hanno costituito
oggetto atti di indagine
coperti da segreto,
attraverso l’attivazione del
più volte denunziato
rapporto tra depositari
degli atti stessi e gli organi
di informazione».

Proprio ieri la procura di Caltanissetta ha chiesto una proroga delle indagini sui «mandanti esterni»

«Contrada in via D’Amelio dopo la strage»
Lo 007 fece sparire l’agenda di Borsellino?
Un supertestimone accusa ma è «giallo», i verbali sono stati rubati

Era il capo delle Br

Semilibertà
per Moretti
Ma i dubbi
rimangono

DALL’INVIATO

CALTANISSETTA. C’è un capitolo
tremendo della strage di Via D’A-
melio.Si indagaingransegreto,con
la consapevolezza, da parte dei ma-
gistrati di Caltanissetta, di avere
messo le mani su un nido di vipere.
Torna l’inquietante nome di Bruno
Contrada, l’ex numero 3 del Sisde,
già condannato in primo grado a
dieci anni per mafia. Qualcuno lo
vide quella domenica del 19 luglio
1992, pochissimi istanti dopo l’e-
splosionedegliottantachilidi trito-
lo, proprio in via D’Amelio, proprio
in prossimità delle tre auto fumanti
dove giacevano i resti del povero
Paolo Borsellino e dei cinque agenti
della scorta. Il testimone si chiama
FrancescoElmo.Chiè?

«Faccendiere dalla vita avventu-
rosa»e«incollegamentoconiservi-
zi segreti», lo definiscono i magi-
strati di Caltanissetta. Vive sotto
protezione per iniziativa della Pro-
cura di Torre Annunziata, avendo
dato un notevolissimo contributo
all’inchiesta «chèque to chèque»,
ma è molto conosciuto anche negli
uffici delle Procure di Palermo, Cal-
tanissetta e Trapani. Si sa infine che
hatrentaquattro anni, eundiscreto
alibi per la sua presenza in via D’A-
melio.Già.ChecifacevaElmoinvia
D’Amelio?Sierarecatoafarvisitaad

un mafioso della zona, e la circo-
stanza avrebbe trovato conferme
convincenti.

Elmo afferma di aver perfetta-
mente riconosciuto Contrada in
compagnia di un autista, anche
quest’ultimodisuaconoscenza.Ma
èlaricostruzionetemporaleafarve-
nire i brividi: come dicevamo all’i-
nizio, l’incontro sarebbe avvenuto
pochissimi istantidopolamicidiale
deflagrazione inviaD’Amelio.L’ac-
compagnatore è stato identificato e
interrogatodaimagistratinissenie-
come era abbastanza prevedibile -
negaognicosa.

Bene: il testo dell’interrogatorio
di Francesco Elmo era custodito dal
pubblico ministero Luca Tescaroli
nella sua ventiquattrore. La valiget-
ta è stata sottratta al magistrato a
metà ottobre, in un albergo di Ro-
ma,cittàdoveTescarolisipreparava
adascoltarenuovamenteFrancesco
Elmo. La valigetta è stata ritrovata,
quel verbale no. È per questa ragio-
neche il furtodellaventiquattroreè
gravissimo, non per altro. Resta il
fattocheilnomediContradarisulta
iscritto -edatempo-nelregistrode-
gli indagati del cosiddetto «via D’A-
melio quater», quello sui mandanti
esterni.

I fascicoli, con i documenti sulla
presunta presenza di Contrada in
viaD’Ameliomanonsolo,sonosta-

ti inviati ieri dalla Procura di Calta-
nissetta al gip Gilda Lo Forti per sol-
lecitare la proroga delle indagini sui
«mandanti esterni» a Cosa Nostra.
Dicevamochec’èdell‘altro.

Quelgiornoinfatti, inviaD’Ame-
lio, l’equipaggiodiunavolante,una
delle primissimegiunte sul posto, si
imbattè in una persona sospetta.
L’uomo venne identificato in Bru-
no Contrada e gli agenti redassero
un regolare rapporto. L’indagine si
arenasubitonelportodellenebbie.

Tortuosoilpercorsodellanotizia:
una persona, il cui nome è attual-
mente top secret, ha rivelato di aver
appreso da un ufficiale dei carabi-
nieri (il qualeasuavolta loavevasa-
puto in ambienti di polizia) che
quellarelazioneeramisteriosamen-
tescomparsa.

I giudici hanno cercato il rappor-
tosenzamaitrovarlo.Sonotornatia
interrogare il supertestechehacon-
fermato tutto, diversamente dal-
l’ufficiale dei carabinieri che dique-
sta storia non vuole più sentire par-
lare. Concludendo: all’indomani
delle strage, fu Antonino Capon-
netto, carissimo amico di Borselli-
no, a rivelare che il magistrato non
si separava mai da una agendarossa
sulla quale appuntava i suoi incon-
tri e le sue telefonate. Neanche l’a-
genda è stata mai ritrovata. Si inda-
ga per scoprirechi, immediatamen-

te dopo l’esplosione, la sottrasse
dall’autodiPaoloBorsellino.Equiè
necessarioaprireunaparentesi.

TorniamoperunattimoadAnge-
lo Siino. Saremo costretti ad andare
perflash.Hadettoche,dopolamor-
te di Falcone, «Borsellino non si era
quietato» e che «aveva capito» chi
aveva ucciso Falcone e perché. Ov-
vio, allora, che in quei 56giorni che
separano le due stragi, deve collo-
carsila«folgorazione»diBorsellino.
Altrettanto ovvio che sarebbe inte-
ressantissimo, se non addirittura ri-
velatore, leggere i suoi appunti e co-
noscere telefonate e incontri dei
suoi ultimi giorni di vita. Deduzio-
ne per deduzione, si cerca di capire
se chi si impossessò dell’agenda lo
fece su commissione dei mandanti
dellastrage.

Angelo Siino ha avuto modo di
spiegarebenela«causale»dellastra-
ge di Capaci. In questi termini:
«dentro Cosa Nostra si capì che Fal-
cone era diventato devastante. I
boss avevano capito che avevano
chiuso nel momento in cui Falcone
era andato a dirigere gli affari pena-
li».

La spiegazione della «pericolosi-
tà» di Falcone è raggelante: «Falco-
ne ormai teneva in mano sia An-
dreotticheMartelli.Conosceva i lo-
ro segreti. E loro lo sapevano. Sape-
vano cioè che Falcone sapeva che

Cosa Nostra li aveva appoggiati, e
chec’eranostati strettissimirappor-
ti. Ecco perché Andreotti e Martelli
cominciarono a fare tutto quello
chevolevaFalconecontroCosaNo-
stra. E questo Cosa Nostra non se lo
potevapermettere.».EliminatoFal-
cone, i boss tirano un sospiro di sol-
lievo. Ancora Siino: già dal 1991 era
maturata, ai vertici dimafia, ladeci-
sionedi«voltarepagina».Andreotti
era ormai «bruciato». Martelli era
ormai«bruciato»:«venneacasamia
achiedermiivotiperlepolitichedel
1987...» (Martelli smentisce). Ma
c’è dell‘ altro: sarebbe stato ormai
acquisito che Martelli e Raoul Gar-
dini, «avevano cointeressenze eco-
nomiche». Sintetizzando: bisogna-
va trovare nuovi cavalli di razza. Ri-
vela Siino: «Facemmo gli attentati
allaStandadiCatania,nel1991,per
fare capire a Berlusconi che doveva
trattare. Colpimmo Berlusconi per
raggiungere Bettino Craxi...». I ma-
gistratisiaspettanomoltodalsegui-
to degli interrogatori di Siino che
dovrebbero riprendere la prossima
settimana.Siinoavrebbeoffertoan-
che una «formidabile chiave di let-
tura» dell’intera stagione stragista
91-92. Ilcerchiosuimandantiester-
ni a Cosa Nostra potrebbe final-
mentechiudersi.Sichiuderà?

Saverio Lodato

ROMA. Il Tribunale di sorveglianza
di Milano ha disposto, con una ordi-
nanza dell’11 novembre, la semili-
bertà di Mario Moretti, uno dei prin-
cipali capi delle Br. I giudici comun-
que mantengono molti dubbi sul
comportamento di Moretti, specie
per il ruolo da lui svolto nel corso del
sequestro Moro. «Un dato di fatto as-
sodato - scrivono i due magistrati di
sorveglianza - è che nonostante l’im-
ponente lavoro svolto sulla esatta ri-
costruzione delle fasi del sequestro
Moro rimangono ancora molti dub-
bi». Cinque processi, un’inchiesta
appena aperta a Roma, una commis-
sione parlamentare ad hoc ed il lavo-
ro della commissione Stragi non
hanno fugato i dubbi sul conto di
Moretti. Ildocumentodeigiudicimi-
lanesi, richiesto dalla commissione
Stragi, elenca tutti questi aspetti rite-
nuti non chiari: non vi è certezza , tra
l’altro, sul numero dei brigatisti pre-
senti in Via Fani al momento dell’ag-
guato. Nel primo processo Moro il
commando Br era stato indicato co-
me composto da sette. Successiva-
mente era salitoanove(Morucci am-
mise solo inseguito lapresenzadiLo-
jaconoeCasimirri);quindiadiecido-
pounanuovaammissionediMoruc-
ci, implicitamente confermata da
Moretti. «In realtà vi sono elementi-
siafferma-chefannoritenerechepo-
tessero essere presenti in Via Fani an-
cora più persone». «Non sono stati
completamente dissipati - si afferma
nell’ordinanza - idubbi relativialnu-
mero dei carcerieri di Moro». Il docu-
mento avanzaanchedubbi sullemo-
dalità dell’esecuzione di Moro. Alla
versione che vede Moro ucciso nel
box di Via Montalcini da Moretti,
con un aiuto di Maccari, i giudici op-
pongono unaseriedidubbi. «Appare
poco credibile che Moro sia stato uc-
cisoconquellemodalitànelgaragedi
Via Montalcini», si sottolinea. «Non
vi è certezza, inoltre, sul luogo doveè
stato tenutoprigionieroMoro.Data-
lunisiè ipotizzato-èscrittonell’ordi-
nanza-sullabasedelritrovamentoin
Via Gradoli, nell’appartamento uti-
lizzato da Moretti, di alcuni appunti
chefannoriferimentoadunapparta-
mento in Via di Monte Savello, che
Moro potesse essere stato ucciso vici-
noal luogoincuièstatotrovatocada-
vere. Altri dubbi riguardano lavicen-
da del Lago della Duchessa e la man-
cata utilizzazione da parte delle Br
delle carte di Via Monte Nevoso.
«Nonèchiarito inoltre il ruolosvolto
nel corsodel sequestrodallacrimina-
litàorganizzata».Eildocumentorile-
va anche il silenzio di Moretti e il suo
rifiuto , con un atteggiamento«di di-
stacco e di chiusura», di chiarire ulte-
riormente questi ed altri aspetti.
«Colpisce l’atteggiamento alterocon
cui Moretti ha comunicato alla com-
missione di non voler essere ascolta-
to ritenendola «un gioco politico».
Rispetto a queste ricostruzioni»,
«non vi è comunque prova certa che
Moretti ne fosse a conoscenza». Tut-
tavia i giudici, prendendo atto del
ravvedimento, nell’ordinanza di-
spongonolasemilibertàperMoretti.

Nel racconto di «Beonson» i nomi di politici e magistrati sui quali Cosa Nostra poteva fare affidamento

E Siino svela: colpimmo Berlusconi per avvertire Craxi
Secondo il pentito Martelli e Gardini erano in affari
Negli interrogatori si traccia lo scenario delle connivenze politiche

ROMA. Giulio Andreotti, che
avrebbeavuto incontri conbossdi
Cosa Nostra e lunghe telefonate
con Sindona; Silvio Berlusconi e
Claudio Martelli, indicati come
«nuovi referenti»dellamafianegli
anni 80-90. E ancora: le stragi, e il
rapporto tra massoneria, finanzae
mafia. Sono questi i temi degli in-
terrogatori cui è stato sottoposto
Angelo Siino nel corso di questa
estate e nei giorni scorsi, i cui ver-
bali il settimanale «Avvenimenti»
pubblica nel prossimo numero.
«Siino fa i nomi di due politici,
Martelli e Berlusconi - scrive il set-
timanale - non come mandanti
esterni delle stragi, che per quanto
nesanonesistono,macomeinuo-
vi referenti della mafia, che ha già
iniziato a recidere il legame con la
Democrazia cristiana. Il movente
numero uno consisteva nella ne-
cessità di fare spazio ai nuovi refe-
rentimafiosi».

«Il raccontodiSiino-continuail
settimanale-partedallametàdegli
anni 80, quando il gruppo Ferruz-
zi, guidato da Raul Gardini, sbarca
in Sicilia alla ricerca di nuovi terri-

tori. Allora solo Falcone capì. Nel
1987 Falcone ad un convegno dis-
se che la mafia “da oggi è quotata
inborsa”.IbossdiCosaNostrasep-
pero allora che Falcone aveva oc-
chiali che gli permettavano di ve-
dereprima dichiunque altro i loro
giochi». «La mafia però preferì in
quel momento muovere i suoi im-
portanti amici massoni, per scate-
nare contro Falcone una campa-
gna di delegittimazione feroce
(tanto simile - sottolinea il giorna-
le - a quella avviata nelle ultime
settimane contro Caselli e i suoi
collaboratori più stretti)». «Nel
1979 - ricorda ancora Siino - andai
conBontadeadunabattutadicac-
cia.Arrivammoinunatenutavici-
no Catania chiamata “La scia”,
cheeradiCostanzo,ilcavalieredel
lavoro catanese. Vicino alle case
vidi unostrano movimento: tanta
gente cheavevaunatteggiamento
quasi ansioso... Domandai ad una
persona catanese il motivo e quel-
lo mi rispose testualmente “min-
chia,c’èAndreotti”.Alritornover-
soPalermo,chiesialBontadeseera
vero che vi fosse Andreotti, ed il

Bontadedandomiunoscappellot-
to mi disse di farmi gli affari miei ,
facendomi intendere che la circo-
stanzaeravera».

E veniamo all’ex guardasigilli
socialista. «Claudio Martelli - ha
raccontato Angelo Siino - si pre-
sentò a casa mia. Cominciò a par-
lare di politica giudiziaria e della
sua linea garantista. Sostanzial-
mente, voleva un mio appoggio
per le elezioni in favore del Psi, ma
io gli dissi che ero democristiano e
chetalesareirimasto.Nel1989-’90
poi, l’allora ministro della Giusti-
zia aveva chiesto un incontro tra
un suo segretario, Rastelli o Ra-
strelli, ed un esponente di Cosa
Nostra, per far finire la carneficina
incorsoaGela».

E, ancorasuMartelli, «aggancia-
to in occasione delle elezioni
dell’87», Siino riferisce: «Ricordo
Bruscasierastancatodelsuoatteg-
giamento, che si era rivelato poi
non all’altezza degli impegni pre-
si». «Brusca - continuail racconto-
definì Martelli un cocainomane e
un soggetto che si era fatto stru-
mentalizzare e schiacciare dalla

personalità di Giovanni Falcone».
Siino ricorda anche che «Brusca
voleva identificare il fornitore di
cocainadiMartelliondepoterlori-
cattare, e che aveva anchepensato
di incastrarlo organizzando una
falsaconsegnadicocaina».

«Nel 1972 sono entrato nella
loggia massonica “Dante Alighie-
ri” del Grande Oriente d’Italia -
raccontaancorailpentito,tornan-
doairapportifraAndreotti,lamas-
soneria e la mafia, - poi in una log-
gia segretissima, la loggia Cameo,
divisa in due sezioni. In quell’am-
biente ho conosciuto Licio Gelli e
successivamente Michele Sindo-
na. L’ho accompagnato in incon-
tri segretissimi a Palermo, a Mon-
dello. Sono aconoscenza - raccon-
ta ancora Siino - di rapporti telefo-
nici, nell’estate del 1979, tra Sin-
donaeAndreotti.RicordocheGia-
como Vitale diceva che Sindona
aveva dei documenti, non so di
che natura, con i quali poteva ri-
cattareAndreotti».

«Il Bontade aveva paura dell’ae-
reo, e per questo motivo utilzzava
l’autovettura anche per lunghi

percorsi...egliapprezzavamoltola
mia guida». E prosegue ancora Sii-
no: «Ricordo che l’accompagnai
anche a Milano. E in uno di questi
viaggi ci fermammo a Roma, per
prendere a bordo Enzo Cafari, un
massone che si occupava di politi-
ca. A Milano si incontrarono con
esponenti della malavita di Locri.
E da brani della conversazione ai
quali assistetti, capii che volevano
dissuadere quelli di Locri dal se-
questrare Silvio Berlusconi o uno
dei suoi figli. Bontade disse che
Berlusconierasuoamicoenondo-
veva essere toccato. Ho sentito il
Bontade parlare di Berlusconi an-
che in altre occasioni. Diceva che
inquelperiodoBerlusconisioccu-
pavadiediliziaeche“icalabresigli
rompevano le scatole”, sicché luie
Pullarà lodifendevano.Dicevaan-
che che i Pullarà “avevano Berlu-
sconi nelle mani e gli stavano ti-
randoilradicone”».

Il lungo racconto di Siino tocca
poi anche Corrado Carnevale, co-
nosciuto come il giudice«ammaz-
zasentenze».«Sochepotevaessere
”avvicinato”»,hadettoilpentito.

Viaggio in treno
per salvare
la vecchia linea

In una libreria a Roma, tra ricordi e nostalgie, raduno di ex ragazzi di Salò e di ex gappisti

Amarcord di partigiani e repubblichini
L’occasione è la presentazione del libro «C’eravamo tanto odiati» di Carlo Mazzantini e Rosario Bentivegna.

La cantante interrogata per due ore

Spunta un politico di An
nei racconti di Gio’ di Sarno

Difendere la ferroviaVenezia-Ca-
lalzo (in provincia di Belluno) e ri-
pristinare la Calalzo-Dobbiaco
(Bolzano) sono gli obiettivi dei
Verdi del Veneto. Nehanno parla-
to ieri nel corso di una conferenza
stampa aPalazzo Ferro Fini, sede
del Consiglio regionale, i consi-
glieri regionali verdi Michele Boa-
toe IvoRossie ilpresidentedelCo-
mitato per il servizio ferroviario,
Bartolomeo Boscolo. Sono state il-
lustrate alcune proposte per la tu-
teladella lineaferroviariaVenezia-
Calalzo ed è stato sollecitato il ri-
pristino della linea Calalzo-Dob-
biaco. Nell’occasione è stato pre-
sentato il programma della mani-
festazione in treno a vapore che si
svolgerà domenica 18 gennaio
1998 sul percorso Venezia - Vitto-
rio Veneto - Calalzo - Belluno -Fel-
tre -Montebelluna - Venezia, pro-
prio per richiamare l’attenzione
sull’importanza di questa tratta
ferroviaria, particolarmente av-
vertita d’inverno dai turisti e dagli
sciatori.

ROMA. Libreria Ripetta, le diciotto
d’ieri,nelcuorediRoma.Unaspecie
di appuntamento per signori e si-
gnoreattempati.Avrebberomerita-
to l’attenzionediunbuonnucleodi
scolaresche e di giovani un po’ scar-
si instoria.Già,perchèquellapattu-
glia di personaggi si era data conve-
gno per la presentazione ufficiale di
un libro che abbiamo già recensito
sull’Unità: quel «C’eravamo tanto
odiati», scritto a due mani dal fasci-
sta di Salò, Carlo Mazzantini e dal
partigiano Rosario Bentivegna, il
giovane studente cheattaccò inazi-
sti inviaRasella.LavendettadiKap-
pler e dei suoi scherani è nota: l’or-
rendastragedellaFosseArdeatine.

Quei signori attempati, in mezzo
ailibriaivideoperbambinieagliad-
dobbi natalizi, «c’erano», nelle tra-
giche, terribili e magnifiche giorna-
te del 1945, quando l’Italia ritrovò
la libertà. Senza ricorrere ai testi di
storia, quei signori avrebbero potu-
to rispondere indiretta alle doman-
de dei ragazzi. Allora, su fronti op-
posti,uccisero, spararono,rimasero

feriti, insieme a migliaia di altri, in
nome di ideali che, allora, motiva-
rono la loro vita e le loro scelte. E ie-
ri, si sonoconfrontati conchiarezza
e senza acrimonie. Da una parte,
dunque, i« ragazzi di Salò» ( così li
ha chiamati il Presidente della Ca-
mera Violante) e dall’altra i gappisti
e i comunisti che «osarono» ribel-
larsi, armi in pugno, alla dittatura.
Tra il pubblico che ascoltava, altri
personaggi che fecero «la storia in
prima persona»: Pasquale Balzamo,
il gappista che, giocando con una
palla, portò via un gruppo di ragaz-
zinidaviaRasella,pochiminutipri-
ma dell’attentato; Piero Sebastiani,
uno degli uomini in camicia nera
che si trovavano sull’autoblinda
che si avviò verso Dongo, con Mus-
soliniabordoeautoredellibro«Mi-
si l’elmo». Poi ancora, ex ufficiali
monarchici chesi batterono aPorta
San Paolo contro i nazisti, qualche
ex generale che si arruolò con il
nuovoesercitoitalianochepartìper
andare a combattere contro i tede-
schieifascisticheancoraoccupava-

no il Nord. E qualche superstite del-
le formazioni di «Bandiera rossa»
cheoperaronoaRomaechepagaro-
no, alle Fosse Ardeatine, un prezzo
altissimo di morti. Seduti tra i libri,
altri brigatisti neri e generosi parti-
giani che, in quei giorni, ebbero il
coraggio di mettere a repentaglio la
propria vita e quella della famiglia.
Esattamente come gli altri. Allora
tuttiuguali?Una«rimpatriataredu-
cistica» di combattenti delle due
parti, all’insegna di un assurdo «vo-
lemosebene»?Nienteaffatto.Carlo
Mazzantini ha detto, anche con
inusitata durezza, di non essere un
«pentito» e di non aver mai smesso
di pensare ai giorni nei quali fece
certe scelte. Per poi aggiungere che
allora-per lui- apparvero giuste. Poi
ha spiegato che quei « ragazzi di Sa-
lò» non sapevano niente di demo-
crazia o di diritti calpestati. Credet-
to solo nell’«onore». Un concetto
astratto che avevano imparato a
scuola e che era sorretto solo da pa-
rolonieda lapidariordinidaesegui-
re. Ha inoltre aggiunto che, solodo-

po,aveva letto, visto e capito: i cam-
pi di sterminio, le persecuzioni raz-
ziali e tutto il resto.RosarioBentive-
gna si è rifatto proprio al concetto
di«onore» sollevato da Mazzantini
perricordareche«l’onored’Italiafu
difeso e risollevato proprio dalle
sceltedichisibattènellaResistenza,
controchiavevaportatoilPaesealla
guerra, alla tragedia, alle aggressio-
ni contro altri popoli. D’altra parte-
ha dettoancoraBentivegna-duran-
te Salò, nonostante Mussolini, i na-
zisti erano semplicemente dei bar-
bari e terribili occupanti. Il gappista
«Sasà» ha poi rivendicato con forza
l’onore di aver fatto parte del grup-
podiattaccodiviaRasella.Nonperi
morti e le uccisioni, ovviamente,
ma per aver combattutto per la li-
bertà del nostro Paese. Una libertà
che, oggi, permette a tutti, anche a
chi combatté a Salò, di esprimersi e
di confrontarsi. Applausi. Sarebbe
stata per tutti una bella lezione di
storiaindiretta.

W.S.

C’è una nuova pista nell’inchie-
sta sul rapimento di Giò di Sarno,
per l’anagrafe Giovanna Di Sarno,
la cantante napoletanascomparsa
per giorni e ritrovata poi in stato
confusionale. Gli inquirenti non
si pronunciano ma, secondo
quantosièappreso,nelcorsodegli
interrogatori la cantante napole-
tana avrebbe parlato di una sua re-
lazione con un politico di An e di
una conversazione tra i rapitori
che avrebbero fatto un nome di
battesimo. Lo stesso nome della
moglie del politico con cui Giò di
Sarnohaaffermatodiavereintrec-
ciatounrapportosentimentale.Di
più sugli eventuali collegamenti
fatti dalla cantante non emerge,
ma, stando a quanto si è appreso,
la donna avrebbe spiegato agli in-
quirenti che a suo parere chi l’ha
rapita, o fatta rapire, conosceva
molto bene le sue abitudini o, per-
lomeno, i suoi gusti. I sequestrato-
ri -ha raccontato - ledavanodabe-
re sempre la sua bibita preferita:
succo di pera e latte. Giò di Sarno

ha spiegato che le veniva dato an-
che un liquore dolciastro e del pa-
nettone.

Dal racconto della giovane sa-
rebbe anche emerso che i rapitori
l’avrebbero portata via con una
Bmw nera e che il loro accento era
decisamente napoletano. Sul cor-
po della cantante sarebbero state
trovateabrasionieaipolsiealleca-
viglie segni molto evidenti. Inter-
rogata per due ore, uscendo dalla
procura lashowgirl sel’èpresacon
gli organi di informazione: «Dalla
stampa mi sono sentita attaccare
inmodocattivo.Perannihocerca-
to articoli e nessuno me li ha mai
voluti fare. All’improvviso vi siete
accorti chre esisto, ma potevate
anche non accorgervene, non ne
ho bisogno». In particolare Gio-
vanna Di sarno sae l’è presa con i
giornalisti della sua città, Napoli,
colpevoli di aver scritto gli articoli
più pesanti sul suo conto. La can-
tante, 28 anni, era scomparsa da
Roma duesettimane faedera stata
ritrovatail26novembrescorso.


